
SEGUE DALLA PRIMA

F
u Nenni - repubblicano, nella sua
giovinezza-aproporreche lascel-
ta tra monarchiae repubblica fos-
se contemporanea all’elezione
dell’Assemblea costituente; ebbe
in ciò l’appoggio di Togliatti e la
proposta prevalse su quella di De
Gasperi, il quale avrebbe prima
voluto il voto per la Costituente e
poi il referendum - che pure ave-
va indicato e sostenuto - per non
accentuare il dissidio interno alla
DCsulgrandeplebiscito istituzio-
nale, che vedrà una campagna
serrata, martellante, emotiva, ve-
nata di acrimonia e radicalismo.
Intutte le regionidelSudlarepub-
blica venne sconfitta, ma i voti di
minoranza contribuirono a for-
mareunamaggioranzadiduemi-
lioni di suffragi che decise il refe-
rendum: l’Italia era repubblicana,
anchecon il votodei cetiprogres-
sisti meridionali, dei contadini di
Carlo Levi, dei cafoni di Ignazio
Silone.
Così, alla "Conferenza della pace"
di Parigi, davanti al consesso dei
vincitori, nel discorso rimasto fa-
mosoper l’esordio "Sentochetut-
to, tranne la vostra personale cor-
tesia, è contro di me", De Gasperi
potrà aggiungere: "ma sento an-
che la responsabilità e il diritto di
parlare come democratico antifa-
scista, come rappresentante della
nuovaRepubblica, laqualearmo-
nizza insé leaspirazioniumanita-
riediGiuseppeMazzini, la conce-
zioneuniversalisticadelCristiane-
simo e le speranze internazionali-
ste dei lavoratori".
Quel 2 giugno, nello stesso gior-
no in cui nasceva la Repubblica,
rinasceva il Parlamento.
La scelta tra repubblica presiden-
ziale e parlamentare, dibattuta a
lungo nel comitato ristretto dei
Settantacinque e nell’Assemblea
plenaria,nonavevaunesitoscon-
tato. Ilmodellopresidenzialecon-
tavasupochi,maagguerriti soste-
nitori, tra cui Calamandrei. Pesa-
va, in ogni caso, la tragica espe-
rienza della Repubblica di Wei-
mar e quella dell’Italia del primo
dopoguerra, esempi di un parla-
mentarismo debole e inconclu-
dente, schermo troppo fragile da
opporre a nazismo e fascismo. Ei-
naudi proporrà all’Assemblea di
prendere in esame i poteri che, in

una lunga evoluzione, aveva via
via assunto il primo ministro in-
glese, seppure sottoposto allo
stretto controllo del Parlamento.
Richiamo,percenni,quelledispu-
te volendo rimarcare l’esame ap-
profondito, lo scrupolo, il ricorso
alla storia e alla dottrina, l’apertu-
ra senza pregiudizi con cui la Co-
stituente, in diciotto mesi, svolse
il suo compito. Quei temi, in par-
ticolare il cosiddetto "premierato
forte", ai giorni nostri li ritrovere-
mo al centro del dibattito politi-
co. Ancora vivi - anzi, di una in-
quietante attualità - sono i grandi
temi legatiaquantolaCostituzio-
ne afferma nell’articolo 3: "E’
compito della Repubblica rimuo-
vere gli ostacoli di ordine econo-
mico e sociale, che, limitando di
fatto la libertà e l’uguaglianza dei
cittadini, impediscono il pieno
sviluppo della persona umana".
Norma programmatica, unica tra
tutte le Costituzioni dell’epoca
(dovesi incontranoilpensieroso-
ciale cattolico e quello socialista)
fondamento della legislazione
sui diritti civili dell’ultimo tren-
tennio e oggi nuovamente sotto
attacco, ma via via più condivisi,
al punto d’essere difesi superan-
do le divisioni e gli schieramenti
tradizionali. Il Parlamento della
Repubblica ha una laboriosa sto-
ria di risvegli ideali; e, in concre-
to, di sempre rinnovate inclusio-
ni,cioèdiaperturealle forzeemer-

genti della politica e della società
civile nel mutare, e nel maturare,
dei tempi. La straordinaria ric-
chezza costituita dalla pluralità di
idee,dicultura,diprogetti ispirati
dalla ritornata democrazia, a ve-
der bene non è andata dispersa.
La Carta costituzionale imprime-
rà a un Paese minacciato dalla di-
sunione un forte "sostrato unita-
rio", come l’ha definito Napolita-
no. Quanto profondo e solido sia
quel radicamento nella storia del-
la Repubblica e della Costituzio-
neèstato il temadiunintervento
delcompiantoPietroScoppolaal-
la Fondazione della Camera. Dal-
la sua analisi riprendo il passo in
cui lo storico ha fatto proprio un
giudizio di Dossetti, per il quale
"il fiorepungentedellaCostituzio-

ne - come lo chiamò - germoglia
dalla tragedia della seconda guer-
ramondialeedalledurissimepro-
ve della Resistenza". E tuttavia,
per quanto profonde e salde sia-
no le radici della Costituzione re-
pubblicana, "non sembra corri-
spondere ad esse - osservò Scop-
pola - un diffuso patriottismo re-
pubblicano e costituzionale co-
me coscienza di cittadinanza". E’
davvero stringente la sintonia tra
queste parole e l’allarme pronun-
ciato da Giorgio Napolitano, in
occasione del 2 giugno, sui rischi
di una deriva opportunistica, fi-
no all’egoismo più palese, da cui
il Paese sembra essere attraversa-
to. C’è dunque ancora bisogno di
educazione civica; non in forme
stereotipate, ma nuove e coinvol-
genti. La scuola dovrebbe fare di
più, e così il sistema mediatico. A
tali necessità rispondeva quella
che, in altre circostanze, chia-
mammo l’instancabile pedago-
gia di Ciampi, in cui la riscoperta
dell’italianità si legava all’idea di
una comunità non solo storica-
mente,maanchesocialmente, ci-
vilmente e culturalmente solida-
le,nelrispettodellavirtùrepubbli-
cana come la vedeva Monte-
squieu: amore per la cosa pubbli-
ca, che presuppone disponibilità
a mettere in comune, tutti, qual-
cosa di sé, anzi "il meglio di sé". E
Scalfarononhamaicessatodipe-
rorare con tutte le sue energie, in

ogni modo e circostanza, l’inse-
gnamento della Costituzione, "la
più solida, equa ed efficace delle
pedagogie civili".
L’educazione alla cittadinanza,
come è chiamata dagli studiosi di
scienze politiche, è tutt’altro che
un tema minore. Nella Carta fon-
damentale dell’ordinamento re-
pubblicanoèchiaramente defini-
toundirittodecisivoper lademo-
crazia: quello di manifestare libe-
ramente il proprio pensiero "con
la parola, lo scritto e ogni altro
mezzo di diffusione". La premes-
sa e la garanzia piùefficaci di que-
sto diritto stanno nella pluralità
delle voci; eppure ha continuato
a circolare una domanda destina-
taa suscitareuna preoccupazione
non bigotta, né bizzarra: se cioè

stesse entrando in crisi l’assunto
democratico secondo cui società
libera, pluralità di idee e d’infor-
mazione, concorso alla vita pub-
blicaintutte lesueformecivili, so-
notutt’uno,cioèspiritodicittadi-
nanza, lo stesso al quale ci ha ri-
condotto Napolitano con accenti
così risoluti da indurre una serie
di osservazioni, analisi e giudizi.
Ed è questo il motivo per cui - tra-
scorsoil2giugno,eavendoappre-
so che solo il 30-35% degli italia-
ni conosce il significato della ri-
correnza - sono riandato all’espe-
rienza maturata sul campo a pro-
positodell’usochenoi, i cosiddet-
ti comunicatori, abbiamo fatto e
facciamodellanostrastorianazio-
nale. Imparare la democrazia,
esortavaGustavoZagrebelskydal-
le pagine di un libro assai profeti-
co. Bisogna salvare i giovani dalla
malattia strisciante, persino in-
consapevole, della diseducazione
civile. Per prime, vanno rianima-
te tutte le grandi fonti del senso,
del significato, a cominciare dalla
famiglia, dalla scuola e dai
mass-media, per evitare che i loro
ruoli, raccolti e fatti suoidalla tele-
visione, finiscanoperessere inter-
pretati - su basi generaliste, direb-
beunmassmediologo-dall’onni-
voraefatalmentesuperficialesup-
plenza di ogni altra designata
agenzia.
Sottoquestoaspettocredosia leci-
to definire vacillante il mito della
televisioneche"mostra lecoseco-
me stanno". Non è più un miste-
ro per nessuno che tutto il ricrea-
to dalla TVdiviene l’immagine di
unarealtàpiùveradelvero.Equi,
nel rappresentarequantovadiret-
tamente riferito allo stato reale
del Paese, cioè al progressivo scol-
legarsi dell’interesse individuale
da quello comune, si coglie il pri-
mo indebolimento dell’identità
nazionale - civile,culturale, etica -
e una crescente cessione alla logi-
cadelsentireprivatodiciòchedo-

vremmo saper cogliere come se-
gni di una diffusa e critica consa-
pevolezza civica. Se la Tv non è
soltanto il mezzo più idoneo a
rappresentarci il mondo, ma an-
che a formare il nostro giudizio
sulmondo, l’ineludibile requisito
di uno strumento di tanta poten-
za e responsabilità dovrebbe esse-
re quello di svolgere il suo compi-
to fondandolosucontributidica-
rattere etico. Inventiva, spettaco-
lo, gradevolezza, svago - non ne
verrebbero a soffrire. Anche la ga-
ra per la conquista dell’audience
andrebbe pensata e perseguita ri-
chiamandosiaquelprincipio:pas-
si per un giornale, che ciascuno si
sceglie perché corrisponde alla
propriacultura,mentalità, ideolo-
gia, ma irrompere nelle case attra-
verso l’etere - specie se si è servizio
pubblico - chiama in causa il rap-
portofiduciariocheunostrumen-
to di tanto potere deve garantire
alla res publica, cioè in nome di
un bene generale. Mi sono soffer-
mato sulla TV - anche quella di
proprietà privata ha responsabili-
tà pubbliche - per la sua posizione
dominantenel sistemadeimedia,
ma l’esigenza di pluralità e il ri-
chiamo all’etica vale per il giorna-
lismoeperqualunquealtramoda-
lità comunicativa: è dall’intero si-
stema che può venire l’apporto
più efficace alla formazione di
unasocietàdicittadiniconsapevo-
li dei loro diritti e capaci di eserci-
tarli. Specie in un’epoca di cre-
scenti risorse mediatiche, dovute
all’universo elettronico; cui non
può sfuggire l’elaborazione e la
messainvaloredipulsioni,propo-
ste e travisamenti che sono rara-
mente l’operadello storico, ilqua-
le si propone di accertare la verità
anchesottoponendoanuovoesa-
melaversionedeglieventiaccetta-
ta fino ad allora, e dandone una
sua responsabile lettura.Molto re-
visionismo deteriore ha le sue ori-
gini in una cattiva informazione,

unapedagogia interessata,unapo-
litica ideologica, in definitiva una
cultura in cui si insinua e agisce
unaparzialeomanomessacostru-
zione della realtà che può portare
a lente, striscianti, suggestive am-
nesie di ogni genere; non escluse
quelle, di non facile decifrazione,
che includonoprincipi etici, valo-
rimorali,dignitàculturali.Ogniri-
dondanza, malizia e faziosità an-
drebbero banditi: quel che serve è
una pacata, lucida e condivisa vo-
lontà di pace civile e sociale, fatta
di lavoro, di equità, di sicurezza. È
ciò che dobbiamo allo stesso atto
fondativo di questa democrazia e
di questa Repubblica. Cioè a noi,
persone e cittadini, singoli e co-
munità, tenuti insieme, indivisi,
da una storia che è di ciascuno e
di tutti. In cui quanto va salvato,
contro la vischiosità del pregiudi-
zio, è compito di strumenti spe-
cialmente vocati a farci capire che
cosadover intendereperrespubli-
ca, la quale non è mai interessata
alle pronunce solenni, scolpite
nelmarmo,maalprincipiosecon-
do cui conoscere e condividere -
pur nelle diverse, legittime identi-
tà - è la prima possibilità di difen-
dersi e crescere. Insieme. Penso al-
la luciditàdiDeRitanelconsidera-
re la lectio umana e civile, sociale
ed etica, venuta dal Colle in un
giorno che invitava a parlarci,
l’unl’altro,avendodavantiaglioc-
chi lo stesso Paese, tentato dalla
trasgressione quotidiana come se-
gno di una micro-deriva della di-
gnità civica e del rispetto interio-
re; e ciò mentre - osserva De Rita -
"unasocietàcheesalta l’individua-
lismo,eharottoconlevecchieap-
partenenze, non riesce a crearne
di nuove". Se non quelle spaesate,
aggressive, ribelliste, violente che
aggregano i senza bussola, imbar-
bariti dalla solitudine e dall’egoti-
smo,allesogliediquellache ilpre-
sidente Napolitano ha chiamato
"regressione civile".

SERGIO ZAVOLI

Contro la diseducazione civile

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
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Extracomunitari, una risorsa
non dobbiamo averne paura

Cara Unità,
uno spettro si aggira per l’Italia: è lo spettro
dell’extracomunitario e del "diverso". Uno
spettro che minaccia il nostro benessere, la
nostra sicurezza, la nostra "roba" e che fa
vincere le elezioni a chi promette di riporta-
re l’ordine e la legalità. Ma i nostri schemi
mentali si ribaltano quando apprendiamo
dalle cronache che un trentenne italiano
violenta una tredicenne marocchina (chis-
sà che reazioni se fosse accaduto il contra-
rio!).
Quando gli extracomunitari si rendono pro-
tagonisti in positivo. Ricordo ad esempio
quel ragazzo senegalese clandestino che per-
se la vita in mare per salvare dei ragazzi qual-
che estate fa. Le cronache riportano, spesso
senza il giusto risalto, episodi in cui qual-
che straniero o clandestino si distingue per
atti di eroismo, come salvare una vita o
sventare una rapina o uno stupro. Allora
non sono tutti delinquenti, ci sono anche
delle brave persone! E poi che differenza fa

essere violentati o rapinati da un italiano o
da uno
straniero? Quand’è che impareremo allora
a giudicare le persone non dalla loro prove-
nienza, condizione sociale o colore della
pelle ma dal loro comportamento? In un
mondo globalizzato non dobbiamo distin-
guere fra italiani e stranieri, fra noi e loro
ma solo fra persone perbene e delinquenti.
Il vero problema degli extracomunitari nel
nostro paese è che i delinquenti spesso han-
no vita facile, i loro reati cadono in prescri-
zione, le pene sono irrisorie e mancano le ri-
sorse per mandarli via mentre quelli che la-
vorano onestamente sono spesso sfruttati,
vessati, sottoposti ad infiniti, esasperanti
controlli e trafile burocratiche (basti pensa-
re all’odissea di chi vuole regolarizzarsi o de-
ve rinnovare il permesso di soggiorno).
Questo è tipico di uno Stato forte con i de-
boli e debole con i forti. Cominciamo a
guardare agli stranieri con occhi diversi: fan-
no i lavori che noi non vogliamo più fare,
producono ormai il il 9% del nostro Pil, co-
lorano le nostre scuole e arricchiscono il no-
stro vecchio paese con le loro culture e la lo-
ro diversità.
Fuggono da guerre, carestie, povertà e han-
no diritto ad una vita dignitosa tanto quan-
to noi. Se siamo tanto fieri delle nostra radi-
ci cristiane, allora queste radici non posso-
no essere uno steccato ma un ponte. Un pa-
ese che si definisce cristiano non deve avere
paura di fratelli che hanno l’unica colpa di
essere nati nella parte povera del mondo
ma deve coltivare a "convivialità delle diffe-
renze (Don Tonino Bello)".

Luca Salvi (Vr)

Il centrosinistra
ascolti il Paese

Cara Unità,
gli schermi tv traboccano di trasmissioni de-
dicate alla questione immigrati, ai pestaggi
di nazifascisti a extracomuniari (e non). Im-
perversa in ogni dove la signora Mussolini,
mentre in ogni dibattito gli esponenti di
questa odiosa destra, insopportabile, indige-
sta, sono sempre più numerosi rispetto a
quelli di centrosinistra e non mancano mai
di dare sfogo beceramente a tutta la loro
strafottenza. E io mi chiedo, perché costoro
hanno vinto le elezioni? Magari mi sbaglie-
rò, ma credo che la risposta sia una sola: il
centrosinistra non ha assolutamente capito
quali erano i veri sentimenti della gente.
Non ha capito a quali livelli di esasperazio-
ne si sono venuti a trovare milioni di perso-
ne da quando una moltitudine di stranieri
sono arrivati in questo paese. Non ha capito
che in molte realtà la vita non era più vita,
che il sistema in cui generazioni di italiani si
erano abituati a vivere in un certo modo
(dandolo per scontato) è stato totalmente
stravolto. Non ha capito che se pur la mag-
gior parte dei nuovi arrivati era venuta solo
per lavorare , quello che faceva testo, ciò
che veramentre contava erano coloro (po-
chi, in verità) che erano qui per delinquere.
E ancora oggi certi esponenti del centrosini-
stra nei dibattiti tv sembra che ancora non
l’abbiano capita e continuano a difendere
certe posizioni che l’elettorato ha bocciato
senza appello. Per vincere le elezioni biso-
gna conquistare più voti degli avversari e
per ottenere questi voti è indispensabile en-

trare nello specifico di come l’elettorato la
pensa, giudica, ragiona, in sintesi, ciò che
l’elettorato vuole. Ma se tu (centrosinistra)
continui a non capire e continui a proporre
il contrario di ciò che la gente chiede... In-
somma, bisogna che i nostri politici di cen-
trosinistra cerchino di capire un po’ di più
qual è l’umore del paese, che diano un po’
più di ascolto. Che il tv vada gente superpre-
parata e che sia cattiva quando occorre. Il
buonismo in questo paese non è vincente
(o almeno non lo è più). Un caro saluto.

Armando Ferrero, Alba (Cn)

Il coraggio civile
di reagire

Cara Unità,
ha ragione Padellaro quando afferma nel
suo editoriale che gli “utili idioti” stanno
prendendo la mano anche a chi li ha in qual-
che modo “politicamente legittimati”. Da
cittadino di sinistra che crede al rispetto del-
le regole e della legalità mi preoccupa molto
il fatto che questo “ribellismo diffuso” sia
trasversale e mieta consensi “da destra a sini-
stra, da Mussolini al “Che”. Non possiamo ri-
spondere a queste “orde scatenate”, a que-
sto “partito del rancore” con il “partito del si-
lenzio e dell’indifferenza”. Da un lato la poli-
tica deve tornare a fare il proprio mestiere
che è appunto come dice Padellaro quello
“di mediare, ricomporre e sanzionare se ne-
cessario”, dall’altro però ci deve essere an-
che una reazione della società, noi cittadini
dobbiamo riprendere a fare argine per evita-
re che vinca l’onda anomala del ribellismo,
della xenofobia, della caccia allo straniero;

dobbiamo avere il “coraggio civile” di reagi-
re vincendo le nostre diffidenze, superando
le nostre paure non sempre legittime, mani-
festando chiaramente come collettività (al-
meno il pezzo dentro il Partito Democrati-
co) da che parte stiamo con la consapevolez-
za che ogni centimetro di libertà in meno
per loro ( intendo gli stranieri e comunque i
diversi da noi) ha la stessa lunghezza ed im-
portanza anche per noi, perché divisi e sfrut-
tati non si va da nessuna parte.

Claudio Gandolfi, Bologna

Il barile di petrolio
quanti litri contiene?

Cara Unità,
imediasonoconvintichetutti sappianolaca-
pacità in litri del barile. Io credo che sia il con-
trario: pochi conoscono questo valore. Io so-
no fra coloro che non lo conoscono. Una pa-
rentesi linguistica: il barile, per il nostro idio-
ma, è un contenitore in legno, simile alla bot-
te , ma di dimensioni più contenute, niente a
che vedere coi noti fusti in latta, che fanno da
unità alprezzo del petrolio.Affinché per il let-
tore,o il telespettatore, il costo diunbarileab-
bia significato, occorre che ne conosca i litri
inessocontenuti, perchèallepompelabenzi-
na fa riferimento al litro e non al misterioso
barile. Ringrazio i media che vorranno pren-
derne nota. Sinceri saluti

Duccio di Taro
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Non
cambiamo

COMMENTI

Quel che serve è una pacata, lucida
e condivisa volontà di pace civile
e sociale, fatta di lavoro, di equità,
di sicurezza. È ciò che dobbiamo
allo stesso atto fondativo di questa
democrazia e di questa Repubblica

C
aro Direttore, ti scriviamo
perché nelle feste de l’Uni-
tàabbiamo trovatoun luo-

goincuisononateecresciuteami-
cizie e la nostra consapevolezza di
cittadini, nonché la passione poli-
tica. Per queste e altre ragioni, la
notizia che i vertici del Pd hanno
scelto di mettere da parte il glorio-
sonomeelatradizionecherappre-
senta, con lo scopo di evidenziare
che «C’è un partito nuovo, che
mescola varie culture», ci ha colti
di sorpresa. Abbiamo pure letto
che«LeFestedell’Unità sonoleFe-
ste dell’Unità e non basterebbe
una interabibliotecaper racconta-
re, spiegare, esprimere la quantità
di sentimenti, di passioni, di valo-
ri che questo nome suscita. Ma di-
re “Festa dell’Unità” è andare oltre
il puro significato identitarioo po-
litico. È quella cosa lì, e non c’è bi-
sogno di aggiungere altro. Festa
dell’Unità è la cosa e il luogo».
Queste tue parole ci sembrano
esaustive del perché molti sosteni-
toridelPdsiostininoanonritene-
reconclusa la storiadellaFestadel-
l’Unità per iniziarne una nuova
chiamata Festa Democratica. Co-
munque, sentiamo di dover fare
una proposta. Prima di tutto ci
chiediamoquantetappedebbaan-
cora affrontare chi giunge al Pd da
Sinistra, nella apparentemente in-
finita via crucis necessaria a rag-
giungere la “purificazione”. Alla
lucediquestoeccolanostrapropo-
sta: 1. Per quest’anno la Festa del-
l’Unità resti tale, appuntamento
delle serate estive. 2. Visto che è il
Popolo del Pd a “fare” le feste, sia
dataaquestoPopolo,nelcorsodel-
le feste che si terranno in estate, la
possibilità di decidere. Se ciò è da
te condiviso, chiediamo il suppor-
to del Nostro giornale per lanciare
un’iniziativa in ambito nazionale.
Un caloroso saluto.
Cristian Lamagna (Latina); Sergio
Zaccagnino(Lt-sergio.zaccagnino@
libero.it 3356337006); Pino Spe-
randio (Lt); Roberto Polli (Lt); Mo-
nica Laurenzi (Aprilia); Diego Pic-
coli (Lt); Mauro Santoro (Aprilia).
Di Latina: Emanuele Ingellis, Emi-
lio Ranieri, Paolo Ferretti, Ilaria
Zaccagnino, Giorgio Scaramella.
Di Sabaudia: Veronica Tecchio, Si-
moneCalvani, LucianoBertiè,Lu-
ciano Giorgilli, Nicola Calvani,
AdrianaOrrù,RinoMarinucci,Ele-
naDell’Uomo,MauroDanti,Pom-
peiPatrizia,TommasoPanni,Wal-
ter Bertiè, Gigi Iacuzzi, Giuliano
Antoniazzi, Francesco De Angelis.
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